
Dati informativi concernenti la legge regionale 25 novembre 2019, n. 46

Il presente elaborato ha carattere meramente informativo, per cui è sprovvisto di qualsiasi valenza vincolante o di carattere 
interpretativo. Pertanto, si declina  ogni responsabilità conseguente a eventuali errori od omissioni.

Per comodità del lettore sono qui di seguito pubblicati:
1 -   Procedimento di formazione
2 -   Relazione al Consiglio regionale
3 -   Note agli articoli
4 -   Struttura di riferimento

1. Procedimento di formazione 

- La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore Gianluca Forcolin, ha adottato il disegno di legge con deliberazione 20 agosto 
2019, n. 17/ddl;

- Il disegno di legge è stato presentato al Consiglio regionale in data 6 settembre 2019, dove ha acquisito il n. 466 del registro dei 
progetti di legge;

- Il progetto di legge è stato assegnato alla  Prima Commissione consiliare;
- La Prima Commissione consiliare ha espresso parere sul progetto di legge in data 24 ottobre 2019;
- Il Consiglio regionale, su relazione della Prima Commissione consiliare, relatore il Presidente della stessa, consigliere Ales-

sandro Montagnoli, e su relazione di minoranza della Prima commissione consiliare, relatore il consigliere Graziano Azzalin, 
ha esaminato e approvato il progetto di legge con deliberazione legislativa 14 novembre 2019, n. 46. 

2. Relazione al Consiglio regionale

(Per la relazione si veda il testo della relazione alla legge regionale n. 45 del 25 novembre 2019, pubblicata nello stesso Bol-
lettino, ndr)

3. Note agli articoli

Nota all’articolo 2
-  Il testo dell’art. 4 della legge regionale n. 39/2001 è il seguente:
“Art. 4 - Leggi di spesa ad effetti pluriennali.
1. Le leggi che dispongono spese sia a carattere continuativo o ricorrente, sia a carattere pluriennale determinano gli obiettivi 

da raggiungere e le procedure da seguire. 
2.	 Le	leggi	regionali	che	prevedono	spese	a	carattere	continuativo	quantificano	l’onere	annuale	previsto	per	ciascuno	degli	

esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l’onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di spese obbligatorie, 
possono	rinviare	le	quantificazioni	dell’onere	annuo	alla	legge	di	bilancio.	

2 bis. Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l’ammontare complessivo della spesa, nonché 
la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale può annualmente 
rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione e per gli esercizi successivi, nei limiti 
dell’autorizzazione complessiva di spesa. 

3. Le leggi che autorizzano l’erogazione di contributi in più annualità indicano il numero complessivo delle annualità e l’im-
porto massimo delle obbligazioni pluriennali che possono essere assunte per ciascun anno di validità della legge stessa. 

4.	 L’importo	massimo	delle	obbligazioni	pluriennali	di	cui	al	comma	3	è	definitivamente	rideterminato	in	misura	pari	al	totale	
degli	impegni	definiti	in	chiusura	dell’esercizio	successivo	a	quello	di	prima	iscrizione	del	limite	di	impegno.”.

Note all’articolo 3
-  Il testo dell’art. 40 del decreto legislativo n. 118/2011 è il seguente:
“Art. 40 Equilibrio di bilanci
1.	 Per	ciascuno	degli	esercizi	in	cui	è	articolato,	il	bilancio	di	previsione	è	deliberato	in	pareggio	finanziario	di	competenza,	

comprensivo dell’utilizzo dell’avanzo di amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione, garantendo un fondo 
di	cassa	finale	non	negativo.	Inoltre,	le	previsioni	di	competenza	relative	alle	spese	correnti	sommate	alle	previsioni	di	competenza	
relative	ai	trasferimenti	in	c/capitale,	al	saldo	negativo	delle	partite	finanziarie,	alle	quote	di	capitale	delle	rate	di	ammortamento	dei	
mutui e degli altri prestiti, con l’esclusione dei rimborsi anticipati, non possono essere complessivamente superiori alle previsioni di 
competenza dei primi tre titoli dell’entrata, ai contributi destinati al rimborso dei prestiti e all’utilizzo dell’avanzo di competenza di 
parte	corrente,	salvo	le	eccezioni	tassativamente	indicate	nel	principio	applicato	alla	contabilità	finanziaria	necessarie	a	garantire	
elementi	di	flessibilità	degli	equilibri	di	bilancio	ai	fini	del	rispetto	del	principio	dell’integrità.	Nelle	more	dell’applicazione	del	capo	
IV della legge 24 dicembre 2012, n. 243, il totale delle spese di cui si autorizza l’impegno può essere superiore al totale delle entrate 
che si prevede di accertare nel medesimo esercizio, purché il relativo disavanzo sia coperto da mutui e altre forme di indebitamento 
autorizzati con la legge di approvazione del bilancio nei limiti di cui all’art. 62.



2.	 A	decorrere	dal	2016,	il	disavanzo	di	amministrazione	derivante	dal	debito	autorizzato	e	non	contratto	per	finanziare	spesa	
di investimento, risultante dal rendiconto 2015, può essere coperto con il ricorso al debito che può essere contratto solo per far fronte 
ad	effettive	esigenze	di	cassa.”.

-  Il testo dell’art. 3, commi da 16 a 21-bis della legge n. 350/2003 è il seguente:
“Art. 3. (Disposizioni in materia di oneri sociali e di personale e per il funzionamento di amministrazioni ed enti pubblici)
16. Ai sensi dell’articolo 119, sesto comma, della Costituzione, le regioni a statuto ordinario, gli enti locali, le aziende e gli 

organismi di cui agli articoli 2, 29 e 172, comma 1, lettera b), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ad 
eccezione	delle	società	di	capitali	costituite	per	l’esercizio	di	servizi	pubblici,	possono	ricorrere	all’indebitamento	solo	per	finanziare	
spese di investimento. Le regioni a statuto ordinario possono, con propria legge, disciplinare l’indebitamento delle aziende sanitarie 
locali	ed	ospedaliere	e	degli	enti	e	organismi	di	cui	all’articolo	12	del	decreto	legislativo	28	marzo	2000,	n.	76,	solo	per	finanziare	
spese di investimento. 

17. Per gli enti di cui al comma 16, costituiscono indebitamento, agli effetti dell’art. 119, sesto comma, della Costituzione, 
l’assunzione	di	mutui,	l’emissione	di	prestiti	obbligazionari,	le	cartolarizzazioni	relative	a	flussi	futuri	di	entrata,	a	crediti	e	a	atti-
vità	finanziarie	e	non	finanziarie,	l’eventuale	somma	incassata	al	momento	del	perfezionamento	delle	operazioni	derivate	di	swap	
(cosiddetto	upfront),	le	operazioni	di	leasing	finanziario	stipulate	dal	1°	gennaio	2015,	il	residuo	debito	garantito	dall’ente	a	seguito	
della	definitiva	escussione	della	garanzia.	Inoltre,	costituisce	indebitamento	il	residuo	debito	garantito	a	seguito	dell’escussione	
della garanzia per tre annualità consecutive, fermo restando il diritto di rivalsa nei confronti del debitore originario.

Dal 2015, gli enti di cui al comma 16 rilasciano garanzie solo a favore dei soggetti che possono essere destinatari di contributi 
agli	investimenti	finanziati	da	debito	e	per	le	finalità	definite	dal	comma	18.	Non	costituiscono	indebitamento,	agli	effetti	del	citato	
art. 119, le operazioni che non comportano risorse aggiuntive, ma consentono di superare, entro il limite massimo stabilito dalla 
normativa statale vigente, una momentanea carenza di liquidità e di effettuare spese per le quali è già prevista idonea copertura di 
bilancio. 

18.	Ai	fini	di	cui	all’articolo	119,	sesto	comma,	della	Costituzione,	costituiscono	investimenti:
a) l’acquisto, la costruzione, la ristrutturazione e la manutenzione straordinaria di beni immobili, costituiti da fabbricati sia resi-

denziali che non residenziali; 
b) la costruzione, la demolizione, la ristrutturazione, il recupero e la manutenzione straordinaria di opere e impianti; 
c)	 l’acquisto	di	impianti,	macchinari,	attrezzature	tecnico-scientifiche,	mezzi	di	trasporto	e	altri	beni	mobili	ad	utilizzo	pluriennale;	
d) gli oneri per beni immateriali ad utilizzo pluriennale; 
e) l’acquisizione di aree, espropri e servitù onerose; 
f) le partecipazioni azionarie e i conferimenti di capitale, nei limiti della facoltà di partecipazione concessa ai singoli enti mutua-

tari dai rispettivi ordinamenti; 
g)	 i	contributi	agli	investimenti	e	i	trasferimenti	in	conto	capitale	a	seguito	di	escussione	delle	garanzie	destinati	specificamente	alla	

realizzazione degli investimenti a cura di un altro ente od organismo appartenente al settore delle pubbliche amministrazioni; 
h) i contributi agli investimenti e i trasferimenti in conto capitale a seguito di escussione delle garanzie in favore di soggetti 

concessionari di lavori pubblici o di proprietari o gestori di impianti, di reti o di dotazioni funzionali all’erogazione di servizi 
pubblici o di soggetti che erogano servizi pubblici, le cui concessioni o contratti di servizio prevedono la retrocessione degli 
investimenti	agli	enti	committenti	alla	loro	scadenza,	anche	anticipata.	In	tale	fattispecie	rientra	l’intervento	finanziario	a	favore	
del concessionario di cui al comma 2 dell’articolo 19 della legge 11 febbraio 1994, n. 109; 

i) gli interventi contenuti in programmi generali relativi a piani urbanistici attuativi, esecutivi, dichiarati di preminente interesse 
regionale	aventi	finalità	pubblica	volti	al	recupero	e	alla	valorizzazione	del	territorio.	
19.	 Gli	enti	e	gli	organismi	di	cui	al	comma	16	non	possono	ricorrere	all’indebitamento	per	il	finanziamento	di	conferimenti	

rivolti	alla	ricapitalizzazione	di	aziende	o	società	finalizzata	al	ripiano	di	perdite.	A	tale	fine	l’istituto	finanziatore,	in	sede	istruttoria,	
è	tenuto	ad	acquisire	dall’ente	l’esplicazione	specifica	sull’investimento	da	finanziare	e	l’indicazione	che	il	bilancio	dell’azienda	o	
della	società	partecipata,	per	la	quale	si	effettua	l’operazione,	relativo	all’esercizio	finanziario	precedente	l’operazione	di	conferi-
mento di capitale, non presenta una perdita di esercizio. 

20.	Le	modifiche	alle	tipologie	di	cui	ai	commi	17	e	18	sono	disposte	con	decreto	del	Ministro	dell’economia	e	delle	finanze,	
sentito l’ISTAT. 

21.	 Ai	fini	della	tutela	dell’unità	economica	della	Repubblica	e	nel	quadro	del	coordinamento	della	finanza	pubblica	di	cui	agli	
articoli 119 e 120 della Costituzione, le disposizioni dei commi da 16 a 20 si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano, nonché agli enti e agli organismi individuati nel comma 16 siti nei loro territori.

21-bis. In deroga a quanto stabilito dal comma 18, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono ricorrere 
all’indebitamento	per	finanziare	contributi	agli	investimenti	a	privati	entro	i	seguenti	limiti:
a) impegni assunti al 31 dicembre 2003, al netto di quelli già coperti con maggiori entrate o minori spese, derivanti da obbligazioni 

giuridicamente	perfezionate,	finanziati	con	ricorso	all’indebitamento	e	risultanti	da	apposito	prospetto	da	allegare	alla	legge	di	
assestamento del bilancio 2004; 

b) impegni assunti nel corso dell’anno 2004, derivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate e risultanti dalla elencazione 
effettuata nei prospetti dei mutui autorizzati alla data di approvazione della legge di bilancio per l’anno 2004, con esclusione di 
qualsiasi	variazione	in	aumento	che	dovesse	essere	apportata	successivamente.”.



-  Il testo dell’art. 62 del decreto legislativo n. 118/2011 è il seguente:
“Art. 62 Mutui e altre forme di indebitamento 
1. Il ricorso al debito da parte delle regioni, fatto salvo quanto previsto dall’art. 40, comma 2, è ammesso esclusivamente nel 

rispetto di quanto previsto dalle leggi vigenti in materia, con particolare riferimento agli articoli 81 e 119 della Costituzione, all’art. 
3,	comma	16,	della	legge	24	dicembre	2003,	n.	350,	e,	a	decorrere	dal	1°	gennaio	2016,	dagli	articoli	9	e	10	della	legge	24	dicembre	
2012, n. 243.

2. Non può essere autorizzata la contrazione di nuovo indebitamento, se non è stato approvato dal consiglio regionale il ren-
diconto dell’esercizio di due anni precedenti a quello al cui bilancio il nuovo indebitamento si riferisce.

3. L’autorizzazione all’indebitamento, concessa con la legge di approvazione del bilancio o con leggi di variazione del mede-
simo, decade al termine dell’esercizio cui il bilancio si riferisce.

4. Le entrate derivanti da operazioni di debito sono immediatamente accertate a seguito del perfezionamento delle relative 
obbligazioni,	anche	se	non	sono	riscosse,	e	sono	imputate	agli	esercizi	in	cui	è	prevista	l’effettiva	erogazione	del	finanziamento.	
Contestualmente è impegnata la spesa complessiva riguardante il rimborso dei prestiti, con imputazione agli esercizi secondo il 
piano di ammortamento, distintamente per la quota interessi e la quota capitale.

5. Le somme iscritte nello stato di previsione dell’entrata in relazione ad operazioni di indebitamento autorizzate, ma non 
perfezionate entro il termine dell’esercizio, costituiscono minori entrate rispetto alle previsioni.

6. Le regioni possono autorizzare nuovo debito solo se l’importo complessivo delle annualità di ammortamento per capitale e 
interesse dei mutui e delle altre forme di debito in estinzione nell’esercizio considerato, al netto dei contributi erariali sulle rate di 
ammortamento	dei	mutui	in	essere	al	momento	della	sottoscrizione	del	finanziamento	e	delle	rate	riguardanti	debiti	espressamente	
esclusi dalla legge, non supera il 20 per cento dell’ammontare complessivo delle entrate del titolo “Entrate correnti di natura tribu-
taria,	contributiva	e	perequativa”	al	netto	di	quelle	della	tipologia	“Tributi	destinati	al	finanziamento	della	sanità”	ed	a	condizione	
che gli oneri futuri di ammortamento trovino copertura nell’ambito del bilancio di previsione della regione stessa, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 8, comma 2-bis, della legge n. 183 del 2011. Nelle entrate di cui al periodo precedente, sono comprese le risorse del 
fondo	di	cui	all’art.	16-bis	del	decreto-legge	6	luglio	2012,	n.	95,	convertito,	con	modificazioni,	dalla	legge	7	agosto	2012,	n.	135,	
alimentato dalle compartecipazioni al gettito derivante dalle accise. Concorrono al limite di indebitamento le rate sulle garanzie 
prestate dalla regione a favore di enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, salvo quelle per le quali la regione ha accantonato 
l’intero importo del debito garantito.

7. In caso di superamento del limite di cui al comma 6, determinato dalle garanzie prestate dalla regione alla data del 31 di-
cembre	2014,	la	regione	non	può	assumere	nuovo	debito	fino	a	quando	il	limite	non	risulta	rispettato.

8.	 La	legge	regionale	che	autorizza	il	ricorso	al	debito	deve	specificare	l’incidenza	dell’operazione	sui	singoli	esercizi	finanziari	
futuri, nonché i mezzi necessari per la copertura degli oneri, e deve, altresì, disporre, per i prestiti obbligazionari, che l’effettuazione 
dell’operazione sia deliberata dalla giunta regionale, che ne determina le condizioni e le modalità.

9.	 Ai	mutui	e	alle	anticipazioni	contratti	dalle	Regioni,	si	applica	il	trattamento	fiscale	previsto	per	i	corrispondenti	atti	dell’Am-
ministrazione	dello	Stato.”.

-  Il testo dell’art. 10 della legge n. 243/2012 è il seguente:
“Art. 10 Ricorso all’indebitamento da parte delle regioni e degli enti locali
1. Il ricorso all’indebitamento da parte delle regioni, dei comuni, delle province, delle città metropolitane e delle province au-

tonome	di	Trento	e	di	Bolzano	è	consentito	esclusivamente	per	finanziare	spese	di	investimento	con	le	modalità	e	nei	limiti	previsti	
dal presente articolo e dalla legge dello Stato.

2. In attuazione del comma 1, le operazioni di indebitamento sono effettuate solo contestualmente all’adozione di piani di 
ammortamento di durata non superiore alla vita utile dell’investimento, nei quali sono evidenziate l’incidenza delle obbligazioni 
assunte	sui	singoli	esercizi	finanziari	futuri	nonché	le	modalità	di	copertura	degli	oneri	corrispondenti.

3. Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2 e le operazioni di investimento realizzate attraverso l’utilizzo dei risultati 
di amministrazione degli esercizi precedenti sono effettuate sulla base di apposite intese concluse in ambito regionale che garanti-
scano, per l’anno di riferimento, il rispetto del saldo di cui all’articolo 9, comma 1, del complesso degli enti territoriali della regione 
interessata, compresa la medesima regione. 

4. Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2 e le operazioni di investimento realizzate attraverso l’utilizzo dei risultati 
di amministrazione degli esercizi precedenti, non soddisfatte dalle intese di cui al comma 3, sono effettuate sulla base dei patti di 
solidarietà nazionali. Resta fermo il rispetto del saldo di cui all’articolo 9, comma 1, del complesso degli enti territoriali. 

5.	 Con	decreto	del	Presidente	del	Consiglio	dei	ministri,	da	adottare	d’intesa	con	la	Conferenza	unificata,	sono	disciplinati	
criteri e modalità di attuazione del presente articolo, ivi incluse le modalità attuative del potere sostitutivo dello Stato, in caso di 
inerzia o ritardo da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Lo schema del decreto è trasmesso alle 
Camere	per	l’espressione	del	parere	delle	commissioni	parlamentari	competenti	per	i	profili	di	carattere	finanziario.	I	pareri	sono	
espressi	entro	quindici	giorni	dalla	trasmissione,	decorsi	i	quali	il	decreto	può	essere	comunque	adottato.”.

-  Il testo dell’art. 62 del decreto legge n. 112/2008 è il seguente:
“Art. 62. Contenimento dell’uso degli strumenti derivati e dell’indebitamento delle regioni e degli enti locali 
1.	 Le	norme	del	presente	articolo	costituiscono	princìpi	fondamentali	per	il	coordinamento	della	finanza	pubblica	e	hanno	il	fine	

di assicurare la tutela dell’unità economica della Repubblica ai sensi degli articoli 117, secondo comma, lettera e), e terzo comma, 



119, secondo comma, e 120 della Costituzione. Le disposizioni del presente articolo costituiscono altresì norme di applicazione 
necessaria. 

2. Alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano e agli enti locali di cui all’articolo 2 del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è fatto divieto di emettere titoli obbligazionari o altre passività che prevedano il rimborso 
del capitale in un’unica soluzione alla scadenza, nonché titoli obbligazionari o altre passività in valuta estera. Per tali enti, la durata 
di una singola operazione di indebitamento, anche se consistente nella rinegoziazione di una passività esistente, non può essere 
superiore a trenta né inferiore a cinque anni. 

3. Salvo quanto previsto ai successivi commi, agli enti di cui al comma 2 è fatto divieto di: 
a)	 stipulare	contratti	relativi	agli	strumenti	finanziari	derivati	previsti	dall’articolo	1,	comma	3,	del	testo	unico	delle	disposizioni	

in	materia	di	intermediazione	finanziaria,	di	cui	al	decreto	legislativo	24	febbraio	1998,	n.	58;	
b) procedere alla rinegoziazione dei contratti derivati già in essere alla data di entrata in vigore della presente disposizione; 
c)	 stipulare	contratti	di	finanziamento	che	includono	componenti	derivate.	

3-bis. Dal divieto di cui al comma 3 sono esclusi:
a)	 le	estinzioni	anticipate	totali	dei	contratti	relativi	agli	strumenti	finanziari	derivati;	
b) le riassegnazioni dei medesimi contratti a controparti diverse dalle originarie, nella forma di novazioni soggettive, senza che 

vengano	modificati	i	termini	e	le	condizioni	finanziarie	dei	contratti	riassegnati;	
c)	 la	possibilità	di	ristrutturare	il	contratto	derivato	a	seguito	di	modifica	della	passività	alla	quale	il	medesimo	contratto	è	riferito,	

esclusivamente	nella	forma	di	operazioni	prive	di	componenti	opzionali	e	volte	alla	trasformazione	da	tasso	fisso	a	variabile	o	
viceversa	e	con	la	finalità	di	mantenere	la	corrispondenza	tra	la	passività	rinegoziata	e	la	collegata	operazione	di	copertura;	

d)	 il	perfezionamento	di	contratti	di	finanziamento	che	includono	l’acquisto	di	cap	da	parte	dell’ente.	
3-ter. Dal divieto di cui al comma 3 è esclusa la facoltà per gli enti di cui al comma 2 di procedere alla cancellazione, dai con-

tratti derivati esistenti, di eventuali clausole di risoluzione anticipata, mediante regolamento per cassa nell’esercizio di riferimento 
del relativo saldo. 

3-quater. Dal divieto di cui al comma 3 è esclusa altresì la facoltà per gli enti di cui al comma 2 di procedere alla cancellazione, 
dai contratti derivati esistenti, di componenti opzionali diverse dalla opzione cap di cui gli enti siano stati acquirenti, mediante 
regolamento per cassa nell’esercizio di riferimento del relativo saldo. 

4. Nei casi previsti dai commi 3-bis, 3-ter e 3-quater, il soggetto competente per l’ente alla sottoscrizione del contratto attesta 
per iscritto di avere preso conoscenza dei rischi e delle caratteristiche del medesimo contratto, nonché delle variazioni intervenute 
nella copertura del sottostante indebitamento. 

5.	 Il	contratto	relativo	a	strumenti	finanziari	derivati	o	il	contratto	di	finanziamento	che	include	l’acquisto	di	cap	da	parte	
dell’ente, stipulato in violazione delle disposizioni previste dal presente articolo o privo dell’attestazione di cui al comma 4, è nullo. 
La nullità può essere fatta valere solo dall’ente. 

[6.	 Agli	enti	di	cui	al	comma	2	è	fatto	divieto	di	stipulare,	fino	alla	data	di	entrata	in	vigore	del	regolamento	di	cui	al	comma	3,	
e comunque per il periodo minimo di un anno decorrente dalla data di entrata in vigore del presente decreto, contratti relativi agli 
strumenti	finanziari	derivati.	Resta	ferma	la	possibilità	di	ristrutturare	il	contratto	derivato	a	seguito	di	modifica	della	passività	
alla	quale	il	medesimo	contratto	derivato	è	riferito,	con	la	finalità	di	mantenere	la	corrispondenza	tra	la	passività	rinegoziata	e	la	
collegata operazione di copertura.]

7. Fermo restando quanto previsto in termini di comunicazione ai sensi e per gli effetti dell’articolo 41, commi 2-bis e 2-ter, 
della	legge	28	dicembre	2001,	n.	448,	il	Ministero	dell’economia	e	delle	finanze	trasmette	altresì	mensilmente	alla	Corte	dei	conti	
copia della documentazione ricevuta in relazione ai contratti stipulati di cui al comma 3. 

8. Gli enti di cui al comma 2 allegano al bilancio di previsione e al bilancio consuntivo una nota informativa che evidenzi gli 
oneri	e	gli	impegni	finanziari,	rispettivamente	stimati	e	sostenuti,	derivanti	da	contratti	relativi	a	strumenti	finanziari	derivati	o	da	
contratti	di	finanziamento	che	includono	una	componente	derivata.	

9. All’articolo 3, comma 17, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, dopo le parole: «cessioni di crediti vantati 
verso	altre	amministrazioni	pubbliche»	sono	aggiunte	le	seguenti:	«nonché,	sulla	base	dei	criteri	definiti	in	sede	europea	dall’Ufficio	
statistico	delle	Comunità	europee	(EUROSTAT),	l’eventuale	premio	incassato	al	momento	del	perfezionamento	delle	operazioni	
derivate».

10. Sono abrogati l’articolo 41, comma 2, primo periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nonché l’articolo 1, commi 381, 
382, 383 e 384, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Le disposizioni relative all’utilizzo degli strumenti derivati da parte degli enti 
territoriali emanate in attuazione dell’articolo 41, comma 1, ultimo periodo, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, sono abrogate 
dalla data di entrata in vigore della legge di stabilità 2014. 

11. Restano salve tutte le disposizioni in materia di indebitamento delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano 
e	degli	enti	locali	che	non	siano	in	contrasto	con	le	disposizioni	del	presente	articolo.”.

Note all’articolo 4
-  Per il testo dell’art. 3, commi da 16 a 21-bis della legge n. 350/2003; art. 62 del decreto legislativo n. 118/2011; art. 10 della 

legge n. 243/2012 e art. 62 del decreto legge n. 112/2008 vedi nota all’articolo 3.

4. Struttura di riferimento

Direzione bilancio e ragioneria


